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Rischio nucleare 
Mai devi dire 
che può essere 
lieve o grave 

Quasi tutti 1 giornali, e anche 
l'Unità, a proposito della contami
nazione radioattiva subita da ven
ticinque operai della centrale nu
cleare di Caorso, l'hanno definita 
una contaminazione 'lieve: Ma lo 
credo che sia dovere della stampa 
In genere, e In particolare del no
stro giornale, alutare sia l lavora
tori del nucleare, sia la popolazio
ne, a capire II reale significato che 
la parola «//ève» assume In questo 
caso. 

Nel linguaggio comune, si parla 
di un •rischio lieve per Indicare 
due cose diversissime, e cioè o 
un'eventualità molto Improbabile, 
oppure l'eventualità che si verifi
chi un danno del tutto trascurabi
le. Se si va a fare una passeggiata 
in campagna il rischio di venire 
colpiti in testa da un meteorite è 
'lieve; non perché un sasso che 
cade In testa da grande altezza 
non provochi conseguenze disa
strose, ma nel senso che è assai 
poco probabile venire colpiti da un 
meteorite. Se si va a fare una pas
seggiata In campagna In un gior

no di pioggia, e si è così sbadati da 
mettere 1 piedi nelle pozzanghere 
senza avere calzato scarpe adatte, 
la probabilità di venire colpiti da 
un raffreddore è molto più elevata 
della probabilità di essere colpiti 
da un meteorite: ma il rischio è 
pur sempre 'lieve; nel senso che ti 
raffreddore è una malattia che 
guarisce senza postumi. 

La parola «//ève», riferita a un 
rischio, è dunque ambigua: l'am
biguità del nostro linguaggio ri
specchia il fatto che, in passato, 1 
rischi venivano dalla natura mol
to più che dalla tecnologia, e non 
si sapeva come evitarli;perciò l'u
manità non sentiva il bisogno di 
discutere sul rischi, di analizzare il 
concetto di rischio e di 'gravità del 
rischio»:si limitava a non mettersi 
In viaggio di venerdì o di martedì, 
e ricorreva al portafortuna. Oggi 
Invece gli uomini possono ricorre
re a tecnologie antl-rlschlo In certi 
casi, e In altri cast praticano tecno
logie rischiose: Il rischio è dunque, 
sempre più spesso, conseguenza 
del nostri comportamenti e dun

que evitabile; perciò si Impone l'e
sigenza di studiarlo, di analizzarlo 
e di specificare molto bene che co
sa si intende dire, anche quando il 
linguaggio comune, ereditato dal 
passato, ci offre soltanto strumen
ti (vocaboli) ambigui. 

Che cosa intendiamo dire, 
quando diciamo che una contami
nazione radioattiva è 'lieve»? 

Prima di tutto Intendiamo dire 
che essa è Inferiore a quella dose 
che provoca lesioni Immediate, o 
grave patologia a breve scadenza 
(per esemplo la diarrea che colpì 
dopo pochi giorni quegli Irradiati 
di Hiroshima che erano scampati 
alla morte immediata e allo shock 
da ustione). In secondo luogo In
tendiamo dire che la probabilità di 
ammalarsi di cancro, nel soggetti 
Investiti dalla contaminazione, 
aumenta, sì, ma aumenta poco; 
ma non intendiamo dire che, se si 
ammaleranno di cancro, si tratte
rà di un cancro meglio curabile, 
con Interventi chirurgici o con 
medicamenti, del cancro che in
sorgerebbe In seguito a una conta
minazione più Intensa. L'Intensità 
della contaminazione ha a che fa
re con la probabilità che il cancro 
Insorga, ma non sembra che abbia 
a che fare con la sua, maggiore o 
minore, curabilità (per lo meno, 
non slamo in grado di riconoscere, 
fra intensità della contaminazio
ne e curabilità della malattia, un 
nesso che et permetta di fare pre
visioni). 

E che cosa Intendiamo dire, 
quando diciamo che una contami
nazione è abbastanza lieve da fare 
aumentare, sì, ma soltanto 'dipo-
co; la probabilità che l'organismo 
contaminato ammali di cancro? 
Che cosa significa 'poco», in que
sto caso? In generale la valutazio
ne se l'aumento delle probabilità 

Infauste sia 'piccolo» o 'grande» 
scaturisce dal cosiddetto 'calcolo 
del rischi e benefici». Ma un calco
lo è un confronto, e ti confronto 

{ÌUÒ essere condotto utilmente so-
o su soggetti omogenei: confron

tare rischi sanitari con benefici 
economici è un'operazione priva 
di senso. Queste valutazioni di 
ipoco» o 'molto», di 'piccolo» o 
'grande», In realtà non hanno una 
base razionale: bisogna avere il 
coraggio di ammetterlo. 

C'è poi anche un'altra circo
stanza da tenere In conto: secondo 
molti studiosi non solo non si può 
dire che un cancro sia più grave se 

{ invocato da un'Irradiazione più 
ntensa, ma non si è nemmeno 

certi che la sua probabilità au
menti sempre, all'aumentare della 
dose di radioattività che l'organi
smo ha assorbito. Questi autori 
sostengono anzi che In certi casi la 
piccola dose può essere più perico
losa di una dose un po'maggiore. 
Sembra un'ipotesi stravagante: 
ma una riflessione un po' attenta 
ci indica che è invece un'ipotesi 
ragionevole. 

Supponiamo di Identificare una 
dose di radioattività abbastanza 
grande da uccidere alcune cellule 
dell'organismo, ma abbastanza 
piccola da ucciderne così poche 
che l'organismo possa eliminarne 
le scorie senza danno (l'organismo 
è alle prese quotidianamente col 
problema di eliminare le scorie co
stituite da cellule morte, e finché II 
numero delle cellule morte è con
tenuto entro certi limiti se la cava 
brillantemente). Ebbene, una dose 
un po' più piccola può essere più 
pericolosa, perché invece di ucci
dere le cellule si limita a danneg
giarle, così da farle diventare can
cerose. Ecco che una dose di ra
dioattività inferiore a un livello 
può risultare più dannosa di una 
dose lievemente superiore a quello 

stesso livello X(non mi risulta che. 
quello che ho chiamato 'livello X» 
sia stato calcolato; probabilmente 
varia secondo 1 soggetti, secondo 
la parte del corpo che è stata irra
diata, e chissà secondo quali altri 
fattori). 

Qualcosa di slmile avviene per 
le mutazioni: noi diciamo che una 
mutazione è grave quando fa na
scere un bambino così malforma
to che muore poco dopo la nascita. 
Ma slamo nell'Impossibilità di ri
conoscere le malformazioni molto 
più gravi di così, quelle che fanno 
morire un embrione di una setti
mana. Se un embrione di una set
timana muore perché colpito da 
una mutazione, non diciamo che 
c'è stata una mutazione ma dicia
mo che la donna ha avuto un ri
tardo mestruale. 
• Anche qui abbiamo a che fare 
con l'ambiguità del linguaggio e 
con l'insufficiente analisi del con
cetti: confondiamo la gravità degli 
effetti biologici (morte di alcune 
cellule, morte dì un piccolissimo 
embrione) con la gravità delle sof
ferenze fisiche di un malato di 
cancro, o con la gravità delle sof
ferenze psicologiche della donna a 
cui muore un bambino. 

E allora: la contaminazione di 
Caorso è stata lieve o grave? Me
glio astenersi da queste valutazio
ni, meglio dire semplicemente che 
'venticinque operai sono stati con
taminati, ma per ora stanno be
nissimo». La nostra ingegneria è 
capace di costruire centrali nu
cleari, ma la medicina non è in 
grado di prevedere le conseguenze 
delle contaminazioni. La maggior 
parte del problemi amblentalina-
sce proprio da qui: dal 'saper fare» 
che cammina più In fretta del «sa
pere». 

Laura Conti 

UN FATTO/ Quando gli «studi» servono per rimettere le mani sul territorio 

Alla sesta conferenza italiana di «scienze 
regionali» è riemersa l'antica disputa tra iniziativa 

generale e valorizzazione delle conoscenze 
locali ai fini di un processo di trasformazione - ,r*; ~-^~^.'^**Tt^i 

Nostro servizio 
GENOVA — C*è un'Italia 
delle «cento città* che, 
spesso poco ascoltata, stu
dia con passione i proble
mi dello sviluppo economi
co e sociale delle regioni 
italiane, e che ogni anno si 
dà convegno per un esame 
comune dello stato delle 
ricerche, delle metodolo
gie, delle concrete espe
rienze. Nei giorni scorsi la 
sesta conferenza italiana 
di «scienze regionali» si è 
riunita a Genova: l'asso
ciazione (AisRe), che rac
coglie trecento soci tra sin
goli studiosi e istituti di ri
cerca regionali (come l'Irer 
lombardo, o l'Ilres ligure), 
ha affrontato alcuni temi 
monografici spesso parti
colarmente coerenti con la 
specifica situazione econo
mica e sociale ligure: dalla 
rivitalizzazione delle aree 
urbane di antica industria
lizzazione, ai problemi del
la pianificazione della co
sta, al recupero dei centri 
storici, con costante atten
zione alla tematica della 
diffusione dell'innovazio
ne tecnologica. 

Per tre giorni, in diverse 
sedi cittadine e in molte 
commissioni di studio, è 
sfilato il panorama ricco e 
variegato dell'economia 
locale italiana alle prese 
con una crisi di qualità e 
dimensioni inedite, attra
verso la «lente» costituita 
da una massa di ricerche 
spesso commissionate da 
amministrazioni locali, co
munali e regionali, quasi 
tutte finalizzate ad una 
migliore capacità d'inter
vento Immediato. E qui — 

prima ancora di riassume
re alcuni dei contenuti di 
un dibattito vastissimo e 
spesso svolto in un lin
guaggio specialistico — 
emergono due questioni 
decisive. 

Chi sono gli interlocuto
ri reali di questi studi, e 
qual è il loro grado effetti
vo di incidere sulla realtà 
economica e sociale loca
le? E quale ruolo può as
solvere la ricerca e l'inter
vento locale, in un mo
mento in cui sembra con
dizionato da logiche inter
nazionali quasi ogni rifles
so della crisi e della tra
sformazione produttiva? 

*È vero che queste ricer
che — dice Giorgio Gior-
getti, direttore dell'Ilres, 
principale organizzatore 
insieme al dottor Luciano 
Colla della conferenza ge
novese — rischiano in certi 
casi di peccare di astrat
tezza. e accademismo. Afa il 
pericolo ancora maggiore 
è che siano destina te ad ar
ricchire Il già copioso ar
chivio di "studi nel casset
to". Ciò dipende in parte 
dalla debolezza dimostrata 
in questi anni da quelli che 
avrebbero dovuto essere i 
nostri interlocutori princi
pali, le Regioni e gli enti 
locali, oltre naturalmente 
al sistema delle imprese. 
Eppure è sempre più chia
ro che proprio la scala in
ternazionale della trasfor
mazione economica deter
mina una esigenza ancora 
maggiore di saper valoriz
zare le potenzialità e le op
portunità locali». 

In concreto, risultano 
più positive quelle espe

rienze — Giorgetti cita 
una recente ricerca dell'Il
res sul centro storico geno
vese — che hanno piena
mente coinvolto la struttu
ra amministrativa del 
committente, in questo ca
so il Comune, producendo 
un effettivo aumento delle 
conoscenze per coloro che 
poi devono gestire gli in
terventi. Sempre dal punto 
di vista del metodo, nel di
battito genovese, è stata ri
badita e aggiornata la tesi 
di coloro che sostengono la 
possibilità di una promo

zione dello sviluppo «dal 
basso», mettendo l'accento 
sul ruolo delle funzioni di 
informazione, di potere e 
di governo. La creazione di 
«ambienti» favorevoli allo 
sviluppo — in termini di 
riassetto territoriale, offer
ta di servizi, allocazione 
delle risorse, diffusione di 
nuove tecnologie — può 
trovare opportune «scale* 
di dimensione locale, sen
za ignorare il peso decisivo 
che continua a mantenere 
la «metropoli», ma puntan
do però ad una rottura dei 
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meccanismi decisionali 
accentrati e rigorosamente 
gerarchizzati. 

Il «caso» genovese e ligu
re, che naturalmente è sta
to uno dei punti di riferi
mento della discussione, 
offre, rispetto allo schema 
accennato, particolarità e 
specificità interessanti. La 
Liguria infatti — come il
lustra uno studio di Lucia
no Colla e Giorgio Leonar
di — riassume insieme le 
caratteristiche di un'area 
facilmente marginalizza-
bile (rispetto ai due natu-
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rali termini di riferimento 
costituiti dal Piemonte e 
dalla Lombardia) ma an
che fortemente inserita 
nelle funzioni economiche 
nazionali e internazionali, 
sia per i suoi «servizi» (porti 
e trasporti) che per il suo 
apparato produttivo stra
tegico (settori manifattu
rieri di base, «polo elettro
nico», ecc.). Si estremizza 
quindi l'intreccio dialetti
co essenziale tra interven
to nazionale — finora 
troppo episodico — e capa
cità di iniziativa locale, de
cisamente più debole che 
nelle altre aree industriali 
avanzate del paese. 

Oggi però lo scenario 
economico ligure può 
guardare ad un potenziale 
•salto di qualità» positivo. 
L'occasione più forte — co
me è emerso da una tavola 
rotonda che ha aperto i la
vori della conferenza, con 
la partecipazione di stu
diosi genovesi e no — è 
concentrata nell'area del 
Ponente industriale geno
vese. Qui si intrecciano in
fatti i programmi di svi
luppo tecnologico di azien
de come l'Elsag e l'Ansal
do, con determinanti «rica
dute» sul riassetto del ter
ritorio, qui si gioca il futu
ro della siderurgia e della 
cantieristica, qui si sta ri
modellando il rapporto tra 
città, mare e porto, in uno 
scenario esemplare per le 
tematiche di quel «coastal 
planning» (pianificazione 
marittimo-litoranea) di 
cui ha discusso una sessio
ne italo-francese della 
conferenza, introdotta dal 
professor Adalberto Valle* 
ga. 

- Sull'area che ha visto la 
prima industrializzazione 
della città — e una delle 
più significative della sto
ria economica d'Italia — si 
concentra un groviglio di 
esigenze, potenzialità e 
contraddizioni, che richie
de — come hanno sottoli
neato tra gli altri Edoardo 
Benvenuto, Lorenzo Casel
li, Bruno Colle — una ca
pacità qualitativamente 
nuova di progettazione e 
pianificazione, di governo 
complessivo. *Un test — 
aggiunge Giorgetti — che 
può essere molto impor
tante per il governo di altri 
processi di riorganizzazio
ne produttiva e territoriale 
simili, nella regione e nel
l'intero paese». 

Il consesso dei professori 
riunito a Genova ha dun
que toccato aspetti di bru
ciante attualità. Ha assun
to valore emblematico il 
fatto che una sessione di 
lavoro abbia dovuto so
spendere per qualche tem
po il dibattito, perché i lo
cali di palazzo Tursi, sede 
del Comune, sono stati oc
cupati dalle donne di Cor-
nigliano, in lotta contro 
l'inquinamento prodotto 
dalla Cogea-Italsider; qua
si tutti gli interventi scien
tifici presentati alla confe
renza insistono sulla ne
cessità di mettere le esi
genze ambientali al centro 
di ogni attività responsabi
le di pianificazione territo
riale e produttiva. Anche 
da questo punto di vista il 
Ponente genovese diventa 
un banco di prova esem
plare. 

Alberto Leto 

LETTERE 
ALL' UNITA' 
Spagna, Grecia e Turchia 
ci danno l'esempio 
Caro direttore, 

bene, benissimo ha fatto l'Unità del 18 u.s. 
a portare a conoscenza dei suoi lettori come 
vari governi d'altre nazioni (Spagna, Grecia 
e Turchia) nei loro trattati con l'America ab
biano incluso delle clausole che limitano l'in
gerenza della stessa America. Sarebbe per
tanto auspicabile che anche il popolo italiano 
esigesse la revisione di quei trattati che ledo
no i diritti e la dignità della nazione. 

Sarebbe inoltre assurdo supporre che gli 
italiani in genere si riconoscano nelle balor
daggini di qualche ministro il quale, da tem
po già, ha oltrepassato il limite del ridicolo. 

FRANCESCO FOTI 
(Reggio Calabria) 

Diffusione libraria 
(autore Spadolini) 
con i soldi dello Stato 
Egregio direttore, 

il ministero della Pubblica Istruzione (Di
rezione generale istruzione tecnica, divisione 
IV), ha ordinato e pagato per la biblioteca 
della nostra scuola il volume di Giovanni 
Spadolini, «Giolitti. Un'epoca», L. 35.000. 

Non sappiamo quante scuole hanno avuto 
dal ministero questo dono. Notiamo una co
sa: mentre si tagliano i fondi per la scuola, 
non ci sono soldi per le aule, le attrezzature, 
per pagare i supplenti, sdoppiare le classi nu
merose, per l'aggiornamento degli insegnan
ti... i solai si trovano per queste iniziative che 
appaiono generose opere di propaganda per
sonale. 

LETTERA FIRMATA 
da 5 insegnanti dell'Istituto commerciale 

•De Simoni» di Sondrio 

La coscienza dei diritti 
può manifestarsi 
in maniera costruttiva 
Cara Unità, 

ho letto con interesse gli articoli pubblicati 
il 17 e 18 ottobre riguardo agli scioperi attua
ti dagli studenti milanesi e napoletani. Sulla 
strada dell'impegno attivo ci muoviamo an
che noi, studenti degli istituti di Anzio e Net
tuno. £ stata infatti organizzata il 18 ottobre 
una manifestazione per protestare contro gli 
aumenti delle tasse scolastiche decretato dal-
l'ormai decaduto governo Craxi. , 

La partecipazione da parte di grandissima 
parte degli studenti di tutti gli istituti profes
santi le più varie ideologie oppure «disimpe
gnati*, è stata molto vasta e sentita. Si avver
te che la coscienza dei propri diritti è vivissi
ma fra i giovani e che, educata e sollecitata, 
anche in un ambiente non politicizzato come 
può esserlo quello scolastico, essa può mani
festarsi in maniera costruttiva. 

RENATO SCIARR1LLO 
alunno della IV D del liceo scientifico 

•Innocenzo XII* (Anzio - Roma) 

«Per se stesso il metodo 
d'insegnamento è inerte: 
è l'insegnante che opera» 
Cara Unità, 

vorrei rispondere alla lettera che alcuni ge
nitori hanno scritto in difesa dei nuovi metodi 
didattici, apparsa suìYUnità di mercoledì 23. 

Sono un insegnante che ha sempre cercato 
di equilibrare «vecchio» e «nuovo». Ho sem
pre creduto, infatti, che il buono non stia nel 
metodo, che £ inerte per se stesso, ma nell'in
segnante che opera, aggiorna, valuta. 

Non si deve ridurre, quindi, un insegna
mento a puro nozionismo (qualcuno l'ha mai 
fatto?) o ad estenuanti esercizi. Ma £ bene 
sapere che non esiste un metodo che renda 
creativi, intelligenti, raziocinanti. Immagino, 
piuttosto, gli effetti pratici di certi metodi: 
una selva, in cui i «forti» prevalgono sui debo
li. Mentre £ provato da secoli che le persone 
che meglio usano la propria testa e ragionano 
e «criticano», sono quelle uscite da un severo 
esercizio giovanile, da una situazione di disci
plina esteriore ancor prima che interiore. 

E chiaro che il maestro non ha alcun diritto 
di «padroneggiare» o strumentalizzare l'ani
mo del bambino, ma se in questa società gli 
unici «padroni* fossero i maestri, potreste an
dar sicuri, genitori, sulla sorte dei figli! 

Traggo occasione per invitare genitori e 
colleghi insegnanti delle terze elementari di 
cui si parla (e di altre ancora): non venga 
sprecata l'occasione che hanno in questo an
no scolastico, che è il terzo dei loro ragazzi, in 
cui ancora è dato di studiare la storia degli 
antichi greci e romani. Per molti si porranno 
le basi della conoscenza slorica, che determi
neranno, nella vita adulta, il «taglio- con cui 
affronteranno teoricamente e praticamente i 
problemi dello sviluppo sociale. 

M.C. 
(Forlì) 

Le recenti vicende tornano 
a proporre l'esame 
di un nesso ineludibile 
Signor direttore, 

le vicende legate al dirottamento del 
Boeing egiziano che recava a bordo gli autori 
del sequestro deIi'«Achilie Lauro», hanno vi. 
sto al centro della scena, nel corso di uno dei 
passaggi più salienti. la base Nato di Sigonel-
la, in provincia di Catania, e ripropongono 
l'ineludibilità del nesso che intercorre fra le 
scelte di politica militare del nostro Paese e le 
garanzie di tutela della sovranità nazionale e 
della legalità repubblicana. 

A fronte dei guasti, oggi a tutti evidenti, 
provocati da anni e anni di disinvolta subal
ternità alla politica imperiale Usa ed ai pro
cessi di militarizzazione e di riarmo che sta 
provocando, consideriamo lesive della sovra
nità nazionale e dei valori della Costituzione 
repubblicana tutte quelle scelte di riarmo nu
cleare e convenzionale — dall'installazione 
dei Cruiie a Comiso, all'acquisizione dei cac
cia multinolo «Tornado», al varo della por
taerei «Garibaldi» — che si giustificano uni
camente nel quadro di una concezione ag
gressiva e impcrialistica dell'Alleanza Atlan
tica. A questo proposito, l'indizione di un re
ferendum sulla presenza dei missili Cruise a 
Comiso, la sospensione immediata delle nuo
ve installazioni, il blocco delle spese militari 
nel bilancio dello Stato per il 1986 e il rifiuto 
dei programmi di ricerca per le guerre stella
ri, et sembrano misure di pressante attualità. 

Giudichiamo, inoltre, estremamente peri
colosi i margini di ambiguità esistenti nella 
gestione delle basì Nato e statunitensi ubica
te sul nostro territorio: la sostanziale cessione 

di una fetta del territorio nazionale agli Stati 
Uniti realizzata nell'arcipelago della Madda
lena, la disponibilità della base Nato di Sigo-
nella per le esigenze logistiche della forza di 
rapido impiego statunitense in Medio Orien
te e Nord Africa — assolutamente estranea 
ai patti del 1949 —, l'equivoco irrisolto che 
sussiste circa le modalità di attuazione della 
cosiddetta «doppia chiave» sul funzionamen
to dei missili Cruise stazionati a Comiso, rap
presentano i casi più emblematici di un pro
cesso di erosione sistematica del principio di 
sovranità nazionale e delle attribuzioni istitu
zionali del Presidente della Repubblica, del 
governo e del Parlamento. 

Per stimolare una presa d'atto ed una ri
flessione su questi problemi a livello istituzio
nale, abbiamo presentato proprio un anno fa 
una proposta di Legge d'iniziativa popolare 
volta a rendere più severo il controllo del Par
lamento e del corpo elettorale sulle scelte mi
litari del governo attinenti, fra le altre cose, 
alla cessione di parti del territorio nazionale a 
potenze straniere per finalità militari. 

Auspichiamo per il futuro una politica 
estera che non sottovaluti più questo ordine 
di problemi e non costringa più i responsabili 
dell'esecutivo alle condizioni in cui hanno do
vuto operare il presidente Craxi ed il ministro 
Andreotti per il solo fatto di essersi rifiutati 
di consegnare la nostra sovranità nazionale e 
la nostra politica mediorientale ai mutevoli 
umori di un capo di Stato straniero. 

LETTERA FIRMATA 
dal Coordinamento nazionale Comitati per la Pace 

(Roma) 

Attento Bobo! C'è 
uno sbaglio nel programma 
Cara Unità, 

il programma preparato da Bobo per la sua 
famiglia — come da vignetta di Sergio Stai-
no del 27 ottobre — contiene uno sbaglio 
rilevante, che può comportare danno all'inte
ra famiglia: "Ore 7: sveglia, doccia, dentifri
cio. Ore 7.30 colazione...». 

Per l'igiene orale di quei quattro cari per
sonaggi (e anche per quella di tutti gli altri 
lettori) è bene invece che l'operazione «denti
fricio», cioè la pulizia dei denti, venga com
piuta dopo e non prima della colazione. E 
cosi, se si può, per gli altri pasti. 

dott. G. C FANALI 
(Milano) 

Chi ha ucciso l'altro? 
E, nei due casi, perché? 
Cari compagni, 

due anni fa mi recai con la famiglia in 
Abruzzo, ebbi modo di visitare alcuni paesini 
dell'interno ed in ogni piazza di questi piccoli 
centri vi era sempre una lapide, un* monu
mento commemorativo dei caduti della gran
de guerra. Lunghi, lunghissimi elenchi di no
mi per quei piccoli, piccolissimi paesi. 

Lo scorso anno sono stato in Austria e visi
tammo piccoli paesi e villaggi. Un giorno ci 
fermammo vicino ad un cimitero ed anche 
qui vi era un lungo, troppo lungo elenco dei 
caduti della grande guerra; in più per ognuno 
di essi era scritto il fronte sul quale era morto: 
«Fronte italiano, fronte balcanico, fronte rus
so ecc.». •• 

Ebbi un attimo di smarrimento e pensai: 
sarà stato questo Anton Mayer, contadino 
tirolese ad uccidere il bracciante pugliese An
tonio Maria, mio nonno? O al contrario? Op
pure è stato questo Franz Schmidt, boscaiolo 
della Stiria, ad essere ucciso dal contadino 
Pietro Maria, mio zio? O al contrario? 

E perché mai questi si sono uccisi? Cosa 
avevano mai in contrasto fra loro? O invece le 
cosiddette classi dominanti, per i propri van
taggi, li hanno spinti alla morte? 

Credo che una risposta la storia l'abbia già 
data. Ma, mi amareggia dirlo, molti hanno 
dimenticato la violenta natura di classe della 
guerra. 

ROBERTO GIOCÒ 
(Como) 

Ci voleva Longo 
Caro direttore, 

molti compagni, vista la nuova tessera 
1986, si sono domandati perché non si sia 
ricordato il quinto anniversario della scom
parsa del compagno Luigi Longo, già segre
tario generale del Pei, come giustamente era 
stato fatto per i compagni Togliatti e Berlin
guer. 

SERGIO NARDI 
(Massa Carrara) 

«...ma quella che ci mostra 
è difficile dire 
che non sia verità» 
Caro direttore, 

ho visto il film di Tinto Brass, 'Miranda*. 
che mi è piaciuto e non ho trovato per niente 
volgare (se mai, volgare è la realtà che rap
presenta). 

Tinto Brass ha fatto bene a mettere nel 
monumento ai caduti i nomi di due critici 
cinematografici, poiché egli è sempre stato 
poco capito dalla critica cinematografica. 

^Miranda* somiglia ad altri film come 
"Ultimo tango a Parigi» di Bernardo Berto
lucci e 'Storie di ordinaria follia» di Marco 
Ferreri, dove, come in 'Miranda», il sesso è 
l'ultima spiaggia, l'ultima «consolazione del
la miseria», non necessariamente materiale. 

Il film £ un'esposizione, in modo naturali
stico (una volta si diceva che un artista natu
ralista faceva «parlare i fatti») del mondo in 
cui viviamo, il nostro mondo; in esso non si 
paria che di sesso, di soldi, di affari. 

Intendiamoci, per quanto riguarda il sesso 
non vorrei essere frainteso: esso £ la cosa più 
importante della vita; ma ne è solo un aspet
to; nel film invece esso £ visto come «ultima 
spiaggia», come dicevo sopra, di un mondo in 
staccio e che non ha altri valori. 

Il tutto £ visto da Tinto Brass con rocchio 
dell'entomologo, con distacco, in modo ogget
tivo (in tutto il film non vi £ un'inquadratura 
che faccia partecipare lo spettatore a ciò che 
vede) e senza nessun compiacimento verso la 
materia trattata. 

Si può dire che Tinto Brass veda il mondo 
in cui viviamo in modo troppo pessimistico; 
può darsi; ma quello che ci mostra £ difficile 
dire che non sia verità. 

ELIO FALCHINI 
(Firenze) 

In francese o russo 
Spettabile redazione, 

sono ceco e vorrei corrispondere, in france
se o russo, con ragazze o ragazzi italiani 
M'interesso di storia e di cinematografia. 
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